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diseducazione all’alterità sono, a mio avviso, le
radici antiche di un fenomeno che è ben poco
"cyber", anche se trova in rete nuove forme e
nuovi terreni per manifestarsi. E qui viene la
cautela. Va bene l’informazione, va bene la
prevenzione. Ma come i corsi di educazione
sessuale nelle scuole sono inutili – se non
fuorvianti – quando manca una cornice
antropologica di riferimento sul significato e il
valore della sessualità per la persona, così
l’educazione alla sicurezza in rete deve
poggiare su un’idea positiva di che cosa vuol
dire, oggi, vivere con altri in un ambiente
"misto", insieme materiale e digitale. Ci sono, a
mio avviso, solo due alternative: o assumiamo
la deriva allarmista e difensiva e ci adeguiamo
a quella che Bauman definisce «la società sotto
assedio», fatta di porte blindate, fili spinati,
sistemi di allarme e codici di sicurezza, che
cerca di tenere "fuori" l’altro pericoloso;
oppure cerchiamo di formare persone,
consapevoli della complessità e delle
ambivalenze, aperte al nuovo e all’alterità,
capaci di declinare la sicurezza come un
"surplus di cura" nei confronti di uno spazio da
abitare con altri, che è quindi un bene comune,
anziché come sine cura, nel senso etimologico,
da cui deriva l’accezione che usiamo
comunemente: non doversi preoccupare, stare
tranquilli, non avere paura. Non importa a
quale prezzo.
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na serie di notizie
degli ultimi giorni
porta alla ribalta, se

ancora ce ne fosse bisogno, la
crescente centralità del Web
per un numero sempre più
elevato di persone, e per la
totalità dei giovani. Non

senza preoccupazioni, espresse talora con toni
piuttosto allarmistici, che sollecitano l’urgenza
di misure e azioni preventive e formative
adeguate: dal Safe Internet Day 2013, ieri, la
giornata voluta dalla Commissione europea
dedicata alla sicurezza in rete dei ragazzi, al
Rapporto sul Cyberbullismo commissionato da
Save the Children, fino al progetto del
Ministero dell’Istruzione «Generazioni
connesse» per sensibilizzare i minori a un
utilizzo consapevole di Internet e dei nuovi
media. Intanto l’Istat registra i cambiamenti
nei consumi, dove la crisi incide su tutto tranne
che sugli smartphones, mentre in America il
presidente Obama progetta un wi-fi gratuito
coast-to-coast per rendere universalmente
accessibile il nuovo ambiente digitale. Questo
mutamento di contesto, che è tutt’altro che
una moda passeggera, sollecita almeno una
considerazione, una preoccupazione e una
cautela. La considerazione è che, per le giovani
generazioni, i nuovi media non sono
strumenti. La rete non è uno spazio "altro" ma
l’estensione dei territori relazionali quotidiani.
Dai quali non si entra e non si esce, ma che
sono sempre presenti come una quarta
dimensione dell’esistenza. Parlare di
"generazioni connesse" è quasi pleonastico.
Questo spiega anche perché la crisi non ha
colpito gli smartphones, che non sono vissuti
come beni di consumo, bensì come "beni di
relazione". Non strumenti, ma estensioni di sé
e cordone ombelicale con la rete, vitale, delle
proprie relazioni. Le preoccupazioni sono
legittime: in quanto ambiente sociale, anche la
rete ha le sue insidie, che forse, però, vanno
messe a fuoco con maggiore chiarezza e
minore emotività. Certamente i rischi ci sono;
certamente i giovani hanno poca
consapevolezza degli effetti di ciò che scrivono,
postano, pubblicano in rete e di come queste
informazioni siano accessibili, archiviabili,
conservabili e utilizzabili a scopi diversi.
Aumentare il grado di consapevolezza è
opportuno e doveroso. Ma i rischi più gravi
non sono tanto quelli più comunemente
paventati (l’abboccamento a scopo sessuale da
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ifficoltà e incomprensioni non possono
fermare un progetto che viene dal cuore di

Dio. È questo, forse, il messaggio spirituale più
importante del sacerdote beato Francesco Spinelli.
Nato a Milano nel 1853, viene ordinato prete nel
1875. A Roma ha un visione: una moltitudine di
donne che adorano l’Eucaristia. Capisce che
progetto Dio, ma attende il momento giusto per
realizzarlo. Ciò avviene a San Gervasio d’Adda,
dove incontra Caterina Comensoli, giovane
desiderosa di spendersi in una congregazione
dedita all’adorazione dell’Eucaristia. Nel 1882 nasce
il primo nucleo delle Suore Adoratrici del
Santissimo Sacramento. Ma il cammino di don
Spinelli è segnato anche da incomprensioni ed
equivoci. Morirà nel 1913.
Altri santi. San Guarino di Palestrina, vescovo
(1080-1158); san Paolo Miki e compagni, martiri
(XVI sec.). 
Letture. Eb 12,4-7.11-15; Sal 102; Mc 6,1-6.
Ambrosiano. Sap 13,1-9; Sal 51; Mc 11,12-14.20-25.
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Il Santo
del giorno

Capire e realizzare
i progetti di Dio

di Matteo Liut

Francesco
Spinelli

esù, "il Buon Pastore" (Gv
10,11) ha confermato questo

incarico dopo la Risurrezione: "Pasci le
mie pecorelle"» ( Gv 21,15-17;
Catechismo 553).
L’antica professione di fede «apparve a
Cefa» (cf. 1Corinzi 15,5) è
approfondita nell’apparizione del
Risorto raccontata in Giovanni 21,
dove Pietro svolge il ruolo principale. Il
capitolo 21 di Giovanni è stato
definito, a buon diritto, gli Atti degli
apostoli del Quarto Vangelo (H.
Conzelmann) poiché, con una
ricchezza simbolica incomparabile,
racconta i primi passi degli apostoli
dopo la risurrezione. Nella prima
parte si svolge la pesca miracolosa che
culmina con il pasto consumato
insieme al Risorto; nella seconda
subentra l’intenso dialogo sull’incarico

affidato dal Risorto a Pietro di pascere
le pecorelle del Signore. Come al
solito, Pietro è ritratto con il suo
entusiasmo iniziale nel rapporto con
Gesù: è il primo a gettarsi in acqua e a
raggiungere la riva per incontrare il
Risorto. E ancora una volta Gesù non
gli rimprovera l’entusiasmo incostante,
bensì gli fa credito sulla sua
disponibilità a servirlo nonostante il
tradimento. Per tre volte lo ha
rinnegato e per tre volte gli è richiesto
il grado del suo amore per il Signore.
La triplice domanda del Risorto non è
se Pietro lo ama più degli altri, per cui
da questo deriva il ministero di
pascere la sua Chiesa. Piuttosto il
triplice interrogativo riguarda il
rapporto che Pietro ha con Gesù e
con gli altri discepoli: se ama il Risorto
più di quanto ami gli altri compagni

con cui è tornato a pescare dopo la
risurrezione, come se la vita con il
Maestro fosse ormai acqua passata. Il
primato nella Chiesa passa,
inevitabilmente, per il primato
dell’amore di e per Cristo, altrimenti
diventa un primato inconsistente. Per
questo dall’amore per Cristo perviene
alla cura per le pecore affidate a Pietro.
Ma affinché quello di Pietro diventi
finalmente un amore fedele, ha
bisogno di procedere con i fianchi
cinti: come quelli di Gesù all’inizio della
passione, per lavare i piedi dei
discepoli; e di Pietro che si cinge i
fianchi per raggiungere il Signore dopo
la pesca miracolosa. Il martirio di
Pietro sarà quello di chi sarà vestito da
altri per essere condotto dove non
vorrà per amore di Cristo.
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Catechismo
quotidiano

Pietro e il primato dell’amore
di Antonio Pitta

RIDUTTIVI GLI ALLARMI SULLA SICUREZZA, EDUCHIAMO LE PERSONE

La rete è ormai la nostra vita
Non più difesa ma formazione

CHIARA GIACCARDI

PERCHÉ SI CALUNNIA IL SACERDOTE UCCISO DALLA CAMORRA

Il vero «potere» 
di don Peppino Diana

MAURIZIO PATRICIELLO

difficile anche solo
provare a
immaginare un atto

più orrendo di un abuso
sessuale su un minore. E
ancora più orrendo un
atto del genere è quando
a macchiarsene è un

prete; un ministro di Dio che, per
natura e vocazione, dovrebbe avere
un’attenzione affatto diversa per i più
piccoli e i più deboli. Un concetto,
questo, che Benedetto XVI, negli ultimi
anni, ha declinato in diversi modi e in

È

sembra pensarci più. Anche la
presentazione, ieri, degli atti del
Simposio svoltosi alla Gregoriana un
anno fa, e del resoconto delle prime
attività del Centro per la protezione dei
minori, rientra in quel "dopo" in cui,
silenziosamente ma tenacemente,
rispetto al problema degli abusi Papa
Ratzinger sta "rimodellando" la Chiesa
secondo un criterio che, dalla
formazione degli aspiranti al sacerdozio
fino all’agire concreto di fronte al male
compiuto, è di rigore assoluto. Criterio
che è stato definito di tolleranza zero,
ma che in realtà è molto di più, col suo
fare sintesi, a un tempo,
dell’imprescindibile dovere della
giustizia e del comandamento
dell’amore. Mettendo sempre, al primo
posto, l’attenzione per le vittime, il
dovere di collaborazione con le autorità
civili, e ponendo le basi per impedire,
come tante volte successo in passato,
che un malinteso desiderio di
protezione dell’istituzione-Chiesa possa
di nuovo portare a errori,

sottovalutazioni e autentiche
aberrazioni. Sulla base di questi criteri
generali, da inizio 2013 tutte le
Conferenza episcopali del mondo si
sono dotate di linee-guida per
affrontare in futuro casi di abusi che si
dovessero ripetere, e anche questo fa
parte del muoversi nel "dopo", nella
quotidianità, di una Chiesa che vuol
trasformare in un nuovo inizio anche
una simile tragedia che l’ha attraversata.
La Congregazione per la Dottrina della
Fede sta ancora esaminando questi
documenti, ognuno diverso dall’altro,
dovendosi ovviamente integrare con le
differenti legislazioni civili di ciascun
Paese. Un lavoro accuratissimo. Che
conferma l’enormità dello sforzo
compiuto per voltare pagina, facendo di
tutto perché consapevolezza, dolore,
vergogna per quanto di maligno è
accaduto siano memoria salda e motore
per ripartire. Colpisce per contrasto
però – e di nuovo non possiamo tacerlo
– che nessuna istituzione civile in
nessuna parte parte del mondo abbia

voluto o saputo aggredire con la stessa
determinazione il problema degli abusi
sessuali sui minori. Un fenomeno che,
come questo giornale ciclicamente
documenta, resta imponente e che
purtroppo – ancora oggi – non
risparmia alcun ambiente e resta
pervicacemente al centro di
un’economia criminale con luridi e
corposi interessi, dal turismo sessuale
alla pedo-pornografia. Papa Benedetto
ha dimostrato di non curarsi per nulla
del fatto che, da un punto di vista
esclusivamente statistico, la Chiesa
cattolica in quanto istituzione è solo
sfiorata dal problema: perché un solo
caso, ha sempre detto, è già troppo
quando a macchiarsene è una persona
consacrata a Dio. Sarebbe però
opportuno che, con la stessa voglia di
mettersi senza condizioni dalla parte
dei più piccoli, dei più indifesi, dei più
deboli, anche altri enti si decidessero
finalmente ad aggredire il problema alla
radice, ovunque e comunque si ponga.
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parte di singoli malintenzionati) quanto la
raccolta di dati che possono essere aggregati,
rielaborati e venduti per la produzione di
comunicazioni pubblicitarie mirate e subdole
o per forme di controllo sociale o censura
politica. La rete è un gigantesco sistema di
produzione di dati, a cui ciascuno di noi
collabora spontaneamente, e quello dei Big
data è uno dei temi più caldi, e più interessanti
per il businnes e la politica del futuro. Il lupo
cattivo è tanto più pericoloso perché indossa
giacca e cravatta, e non è interessato alla
singola Cappuccetto Rosso. Anche le pur
opportune analisi sul cyberbullismo rischiano
di produrre una distorsione prospettica: non è
il "cyber" che produce il bullismo, ma una
cultura individualista, competitiva,
insofferente all’alterità e a tutto ciò che non
corrisponde ai canoni del successo. Un male
interpretato bisogno di appartenenza e una

ango. Lanciato
per insozzare la
memoria di don

Peppino Diana e
disorientare quelli
che credono in lui,
nell’impegno della
Chiesa aversana e

nella giustizia. Nel processo a carico
dell’ex segretario all’Economia,
Nicola Casentino, i pentiti Dario De
Simone e Carmine Schiavone hanno
affermato che a don Peppino sarebbe
stato regalato il calcestruzzo per la
sagrestia della sua parrocchia da
qualcuno in odore di camorra.
Figurati. Don Peppino, nato,
cresciuto e poi parroco a Casal di
Principe era conosciuto e conosceva
tutti. Tutti. Compresi i camorristi e gli
aspiranti tali. Alcuni erano suoi
vecchi amici di scuola, di giochi o di
catechismo. Altri, addirittura, suoi
lontani parenti. Era più che normale
che negli anni avesse a che fare con
tanti di loro. La domanda da fare è
che rapporto avesse con loro, e allora
qualche delucidazione è d’obbligo.
Un prete è un ministro di Dio e della
Chiesa, non è un poliziotto, né un
magistrato. È un uomo indifeso che
ha tra le mani un potere che
spaventa: il potere di una Parola che
non è sua. Una Parola che se accolta
riesce a cambiare anche i cuori più
induriti e portarli a pentimento. Don
Peppino è un prete. Le lacrime
versate, le notti passate in preghiera
per la brutta situazione in cui versa la
sua parrocchia e il suo paese sono
note solo a lui, al suo confessore e a
Dio. Don Peppino ama la sua gente e
la sua terra. Sa che la camorra la tiene
prigioniera, e lui vuole riscattarla.
Preti a Casale ce ne sono sempre stati.
Preti santi, voglio dire. Preti che, nel
segreto, hanno asciugato le lacrime di
tante mamme deluse e addolorate;
che si sono consumati per educare i
fanciulli e tenerli sulla retta via. Don
Peppino, però, sente che non basta.
Che occorre osare di più. Che bisogna
essere più espliciti e trasparenti.
Senza paura e senza riguardi. E parla,
denuncia, scrive. Tanto che uno dei

pentiti si sente in dovere di avvertirlo.
«Corri rischi... Lascia perdere... Fingi
di non vedere...». E, aggiunge oggi, «lo
lasciavano in pace perché era mio
parente...». Ho i miei dubbi. I
camorristi non guardano in faccia a
nessuno, tant’è vero che don Peppino
sarà trucidato nella sua stessa chiesa.
È quantomeno sospetto questo voler
infangare la memoria di don Peppino
alla vigilia delle elezioni. Non solo.
Ma alla vigilia della beatificazione di
don Pino Puglisi, il sacerdote
palermitano ucciso dalla mafia. Non
sono pochi da queste parti a pregare
perché anche per don Peppino si
apra il processo di beatificazione.
Questi due preti si somigliano. La loro
sorte per certi aspetti è simile. I
parroci in prima linea sanno quant’è
difficile l’equilibrio tra il richiamo del
Vangelo e quello dei fratelli, il
desiderio di libertà e quello della
santità. Dove finisce l’uomo? Dove
comincia il prete? Quando tacere?
Quando alzare la voce?  Succede che
dopo aver predicato, denunciato,
incoraggiato sentono il bisogno di
osare di più. Sanno che la politica la
fanno gli uomini. E gli uomini si
dividono in galantuomini e farabutti.
In ignavi e coraggiosi. In onesti e
disonesti. È difficile per tutti starsene
zitti proprio ora davanti a chi ha già
ingannato i semplici e vorrebbe
continuare a farlo. In ballo non ci
sono ciliegine ma i valori alti cui un
cristiano non può assolutamente
rinunciare. In ballo c’è il futuro del
Paese che amiamo e cerchiamo di
servire. Può essere anche vero – ma
non ci credo, ed è tutto da verificare –
che don Peppino nel 1991, quando
aveva 33 anni, consigliò qualcuno a
votare per il suo compaesano e
coetaneo Nicola Cosentino convinto
di fare bene. Non vuol dire proprio
niente. La carriera politica e i guai
giudiziari di costui erano infatti
ancora da venire. La storia si snoda
lentamente. Calunnie. Calunnie,
però, che se insozzano i colpevoli
fanno beati i giusti. E il caro don
Diana è tra questi.
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CONTRO GLI ABUSI L’ENORME SFORZO DELLA CHIESA. E LE ISTITUZIONI CIVILI?

La trasparenza che risana
SALVATORE MAZZA

ASIA BIBI IN CARCERE 
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

ASIA BIBI DALLA CELLA: «SCRIVETE AL PRESIDENTE
PACHISTANO»
«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e chiedo a Dio
misericordioso che mi permetta di tornare da loro. Amico o amica a cui
scrivo, ricordati che ci sono persone nel mondo che sono perseguitate a
causa della loro fede e – se puoi – scrivi al presidente del Pakistan per
chiedergli che mi faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia
Bibi, condannata a morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni
in attesa della sentenza definitiva, conclude la lettera che «Avvenire» ha
rilanciato, dando corso al suo appello. È possibile scrivere all’indirizzo email
asiabibi@avvenire.it per prendere parte alla mobilitazione, rivolgendosi al
Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore
di Asia Bibi e inserendo nome, cognome e città. Uno schema di
messaggio da copiare/incollare nella e-mail è disponibile su
www.avvenire.it, cliccando nel banner in alto “Asia Bibi libera: scrivete al
presidente pachistano”. Nel testo che si apre è già attiva anche una mail
precompilata. Per chi desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile
farlo spedendo ad Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125 Milano,
indicando sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e
firme, le trasmetterà in blocco secondo i canali diplomatici appropriati.
Infine, si può anche scrivere autonomamente in inglese al presidente nel suo
sito ufficiale http://tinyurl.com/preszardari.
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diverse occasioni; non solo a parole, ma
con fatti precisi e decisi. E non solo
sotto la pressione mediatica per gli
scandali che hanno percorso Irlanda e
Stati uniti, Germania e Belgio, ma anche
– soprattutto – prima e dopo.
Anticipando, o addirittura cogliendo di
sorpresa l’opinione pubblica – come
avvenne nel caso di Marcial Maciel
Degollado, fondatore dei Legionari di
Cristo, rimosso nel 2006 dal suo
ministero – e spronando a non
"abbassare la guardia" anche quando,
spenti telecamere e riflettori, nessuno


